Più corde per tutti

 

Detesto passare per retrogrado, ma sinceramente non sospettavo dell’esistenza di un’Associazione Italiana BDSM (Bondage e Disciplina, Dominazione e Sottomissione, Sadismo e Masochismo). Che la gente a letto faccia ciò che vuole è giusto ed anche benemerito. Ma che si sia reso necessario metter su un’organizzazione formale non mi era mai passato per la mente. 

A questo punto, però, gli interrogativi sorgono come funghi. Ad esempio, come si stabiliscono le cariche elettive? C’è democraticità oppure funzionano i soliti meccanismi clientelari, tipo “nel direttivo ci metto Tizio perché mi fornisce le corde a poco prezzo”? Altro problema serio sono le correnti. Già nel nome dell’associazione si intuiscono diversi orientamenti culturali. Bene, chi garantisce che al congresso dell’Associazione “sadici” e “masochisti”, viste le loro naturali tendenze all’incontro, non si mettano d’accordo creando un cartello a discapito degli altri gruppi?

Resta un mistero, poi, lo svolgimento delle riunioni. Di cosa si discute, esattamente? Si può sperare che ci siano documenti di ampio respiro, es. “Il valore delle maschere al di fuori delle feste di carnevale” o “Crisi dei bond, exploit del bondage”. Ma il timore è che, al contrario, si ceda a mozioni di sapore lobbistico tipo “tutti in piazza per dire no all’aumento dell’Iva sugli indumenti in latex!”. 

Si riapre così, è sciocco negarlo, l’annoso dibattito sul peso delle corporazioni nel nostro Paese. Passi per quelle conosciute, tipo avvocati o medici. Ma che si debba temere l’imboscata parlamentare dei patiti del bondage è troppo. Non parlo a caso: il capo dei BDSM romani fa cenno “ad un politico che da poco è diventato dirigente di un partito importante e che fa bondage”. Parliamoci chiaro: il nostro quadro politico non può reggere un eventuale intergruppo dei “bondisti” né tantomeno le incursioni dei “franchi legatori”. Si tratterebbe di uno schiaffo immeritato ad una maggioranza che sull’innocenza del bunga bunga ha fondato una legislatura, e ad un premier che ha speso tanto per far uscire dal sommerso e dal precariato professionalità di rilievo come poliziotte, infermiere e persino suore.

Infine pongo una questione epocale, specie in tempi di dualismo del mercato del lavoro: cosa fa la corporazione dei bondisti per garantire il necessario turn over, cioè il ricambio generazionale? Mi spiego: dai giornali si intuisce che gli adepti, o perlomeno quelli che contano, sono tutti di una certa età. E si godono le loro rendite di posizione, con relativi benefit tipo catene della migliore qualità, travi, collari, ecc. Come può fare un giovane che avverta la stessa vocazione ad accorciare la sua gavetta? Insomma, diciamola tutta: quanto tempo dovrà passare prima di poter essere lui a legare qualcuno?

So che tali domande scottano, ma non si può sempre e solo fare gossip. Una società aperta ed inclusiva è quella che ti permette un nodo ben fatto quando e dove vuoi tu. Non possono esistere compartimenti stagni, cioè stanze di tortura riservate a pochi privilegiati. Il popolo è stanco di tutte le caste, preme per provare anche lui certi brividi. Tirare la cinghia va bene, ma che sia quella giusta! Nell’Italia che vogliamo, in una società finalmente fuori dal tunnel di un bipolarismo incompiuto, i pali  saranno alla portata anche dei meno abbienti. “Più corde per tutti”, “un milione di nuovi posti di dolore”, potremmo dire per annunciare la svolta di un Paese finalmente libero di essere sadico. Il tradizionale masochismo della sinistra italiana farà il resto.   
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